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BUFERA SULLE FERROVIE Martedì 3 marzo 1998l’Unità5
Fallisce l’incontro di confederali e autonomi con Demattè e Cimoli: l’azienda non sospende i licenziamenti

Fs, l’ira dei sindacati
Sciopero di otto ore venerdì 13 marzo

Ferrovieri alla sbarra
Deragliamento:
chiesti 9 mesi
Ultime battute a Genova del
processo che vede alla sbarra
cinque dipendenti delle Fer-
roviechenellontanonovem-
bre‘93avrebberoprovocatoil
deragliamento di un treno
passeggeri in prossimitàdello
scalo merci di Terralba. Gli
imputati devono rispondere
di disastro colposo e lesioni
personali. Il pm Giuliana
Tondina ha chiesto per cia-
scuno nove mesi di reclusio-
ne. La sentenza è attesa nei
prossimi giorni. Subito dopo
l’incidente, avvenuto intor-
no alle 21 del 2 novembre ‘93
all’altezza dei binari del vec-
chio parco lavaggio, la com-
missione di inchiesta istituita
dalle Ferrovie, aveva conclu-
so i propri lavori sostenendo
che i cinque ferrovieri non
avevano attuato «pienamen-
tegliobblighiprofessionali»e
dunque erano da ritenerer
«parteincausadeldisastro».

Consiglio di Stato
Licenziato
e riassunto
Una storia bizzarra, quella di
un dipendente delle Ferrovie
assunto con la qualifica di
«ausiliario viaggiante», rico-
nosciuto inidoneo a svolgere
quel tipo di mansione, desti-
nato a svolgere una nuova
mansione, mandato in aspet-
tativapermotivi familiari e li-
cenziatoperchénonsierapiù
presentato al lavoro. Ora, pe-
rò, le Ferrovie devono riassu-
merlo. Lo ha stabilito il Con-
sigliodiStatodopounalunga
battagliagiudiziaria.

Novi Ligure
Dipendente Fs
rubava il rame
Lo hanno preso mentre stava
portando via il rame rubato
insieme ad un complice. An-
gelo neri, 41 anni, dipenden-
te delle Ferrovie alla stazione
di Novi Ligure (Alessandria),
aveva riempito un camionci-
no di 400chilogrammzidi ra-
meelettrolitico,perunvalore
di un milione di lire. Il furto
che è costato caro ad Angelo
Neri e al suo complice, Carlo
Rutigliano, 32 anni: entram-
bi sono stati condannati a 2
mesie10giornidicarcere,poi
convertitiin5milionidilire.

Pisa
Passaggio a livello
spezza il paese
Un paese diviso a metà, quel-
lo di Acciaiolo in provincia di
Pisa.Lacausaènelpassaggioa
livellochesi trovasullastrada
principale. Ieri mattina l’en-
nesimo guasto (il quinto in
poco tempo) ha nuovamente
spezzato in due il paese e gli
abitanti sono scesi in piazza
perprotestarecontro leFerro-
vie.

ROMA. Tutti d’accordo, tutti
contro le Ferrovie e la lorodeci-
sione di andare avanti sulla stra-
da dei licenziamenti.Le Fsnon li
sospendonoe così anche i sinda-
cati confederali si associano agli
autonomie scelgono la strada
dello sciopero generale per ve-
nerdì13 marzo dalleore 10 alle
18. Resta in piedi inoltre l’asten-
sione dal lavoro di macchinisti,
capi stazione e capi deposito per
mercoledì 11marzo. Sarà una
settimana dura, laprossima, per i
viaggiatori. Ledecisioni sono
giunte al terminedi unestenuan-
te braccio di ferro. «O le Ferrovie
sospendono o revocano i licen-
ziamenti oppure sarà sciopero»:
questo l’ultimatum lanciato ieri
mattinada Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil-
trasporti, Fisafs e Sma. Confede-
rali e autonomi, unitiper la pri-
mavolta in maniera così massic-
cia, fanno salire nuovamente la
febbre nelle Fs, sempre sull’orlo
diuna crisidi nervi tra polemi-
che, licenziamenti, vicende giu-

diziarie enuovi incidenti. Il bol-
lettino di ieri racconta di un pan-
tografobruciatoa Scurcola Mar-
sicana che haprovocato il blocco
sulla Roma-Pescara per due ore,
di un carroe di un locomotore in
fiammea Brindisi e Foggia.
Così ieri i segretari generali dei
cinque sindacati, in uno schiera-
mento che nonha precedenti,
hanno incontrato il presidentee
l’amministratoredelegatodelle
Fs, ClaudioDematté eGiancarlo
Cimoli. Sguardi incrociati, ciglia
nervose, tensionealle stelle e un
arrivederci caricodi funesti pre-
sagi che in serata hanno trovato
conferma.«Aspettiamo una ri-
sposta» hanno detto i sindacalisti
senza sbattere la porta, ma quasi.
Qualcheora dopo arriva il «niet»
deivertici aziendali e scatta la
proclamazione dell’astensione
per il 13 marzo.
Il licenziamentodei due macchi-
nisti per l’incidente dell’11 no-
vembre alla Spezia, il licenzia-
mento di un verificatore e la so-

spensionedi altri addetti diAles-
sandria per il deragliamento di
Pontedecimodel 28 novembre
continuano apesare sulla situa-
zioneaziendale. I sindacati riba-
discono «l’iniquità deiprovvedi-
menti» per i tre licenziati (per i
due addetti alla biglietteria fio-
rentinabisognerà verificare l’esi-
stenza o meno del dolo). E l’Ucs
(l’Unione deicapi stazione) con-
ferma loscioperodi mercoledì 11
marzoanche se venissero ritirati i
provvedimenti. Solo se ci sarà
unamodificadella normativa di-
sciplinare del contratto di lavoro
-ammoniscono icapi stazione -
si potrà impedire il bloccodella
circolazione, confermatoanche
daaltre sigle (Comu,Sma,Fltu-
Cub eRdb-Cub).
Di pace sociale nelle Fs nonparla
più nessuno, alla vigilia del refe-
rendumcontrattualeche scatta
oggi. «Ho l’impressione che De-
matté vogliaaffermare il suo po-
tere con uningresso in azienda
alla Wanda Osiris, masbaglia di

grosso» dice il segretario dicate-
goria della Uil, SandroDegni. E al
neopresidente ribatteanche Giu-
seppe Surrenti dellaFit-Cisl: «Di-
ce “chi sbaglia paga”, come se
prima non fosse così. E se sbaglia
l’amministratore delegato o il
presidentecon qualeparametro
deveessere valutato?». Ma quello
chepreoccupa i sindacati è la ri-
cerca dello scontro da partedelle
Fs,dell’azionista, dei vertici e del
management. «Non potevano
stare con le mani in mano, una
parte dell’impresa vuole creare
confusionee sconcerto e deter-
mina le condizioni per la boccia-
tura del contratto» tuona Dino
Testa dellaFilt-Cgil. Anche il
mondo politico è in fermento per
le Fs: il verdePieroni invita Bur-
lando «a farsi rispettare», il co-
munista Eduardo Bruno dice no
ai licenziamenti.Burlando, solo
in prima linea, allarga le braccia
e spera che la tempesta si plachi.
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Il ministro ai Trasporti: «Ma ognuno pensi alle sue mancanze, non guardi quelle altrui»

I dirigenti nel mirino
Burlando: «Non poterli licenziare è ormai un’anomalia»

ROMA. Oggi si vola male
con Alitalia. Proprio nel
giorno in cui la compagnia
aerea di bandiera si
ripresenta al mercato con
tariffe più aggressive sul
fronte delle promozioni, ma
intanto i sindacati degli
assistenti di volo rovinano la
festa. L’assemblea degli
assistenti di volo ha infatti
ha respinto ieri mattina il
protocollo di intesa firmato
dall’Alitalia e i sindacati lo
scorso 27 febbraio. Di
conseguenza viene
confermato lo sciopero di
oggi dalle 11 alle 15.
L’agitazione interesserà gli
scali di Roma e Fiumicino,
ma lascierà indenni i
collegamenti con le isole.
La compagnia butta
comunque acqua sul fuoco e
si dice convinta di poter
ridurre al minimo i disagi
per i viaggiatori: «È stato
predisposto un programma
in grado di fronteggiare lo
sciopero e teso ad assicurare
sostanzialmente
l’operativo».
Ieri in un comunicato
congiunto, gli assistenti di
volo della Filt-Cgil, Fit-Cisl,
Anpav, Sulta e Ugl-Gda
minacciano una «reazione
pesante» ben oltre lo
sciopero di oggi ed
annunciano la «costituzione
di un coordinamento per
organizzare la risposta».
Tornando alla nuova offerta
tariffaria Alitalia, si potrà
volare da Roma a Firenze o
da Milano a Venezia nei
«fine settimana» al prezzo
di 77mila lire (solo andata).
Chi viaggia da Roma a
Milano o Palermo, tra le 10 e
le 15 oppure dalle 21 alle 24,
pagherà 153mila lire (solo
andata).
Sui collegamenti europei
Aitalia offre, ad esempio,
una tariffa di
trecentodiecimila lire per i
voli Roma-Nizza (andata e
ritorno) oppure una tariffa
di poco meno di 400mila lire
per i voli Roma-Londra
(andata e ritorno).

Alitalia: oggi
in sciopero
gli assistenti
di volo

GENOVA. Sicurezza,unassilloperil
ministro dei trasporti Claudio Bur-
lando.Ierimattinailministroeraal-
lastazionemarittimadiGenovaper
inaugurare la nuova sede delladire-
zione dei servizi per lasicurezzadel-
la navigazione. Ma se in mare Bur-
lando può sentirsi sicuro, è a terra
che i suoi sonnidiventanoinquieti,
alimentati dalla catena di incidenti
ferroviari, l’ultimo dei quali avve-
nutodomenicasullalineaBologna-
Firenze, dove un Eurostar ha tran-
ciato il cavo dell’alta tensione. E
propriosugliincidentisièinnestata
la polemica dei licenziamenti che
hascatenatol’iradeisindacati.

Ministro, in tanti attaccano il
fatto che non si possono licenzia-
reidirigenti.AncheAnnaDonati,
del consiglio d’amministrazione
delle Ferrovie, dice che non biso-
gna fare giustizia sommaria. Lei
comerisponde?

«Io per primo ho denunciato il
fatto che i dirigenti non si possano
licenziare per scelta puramente
aziendale. Però è anche un fatto
concreto che molti dirigenti siano
stati allontanati.Credochebisogna
fare un nuovo contratto dei ferro-
vierichesuperiquestaanomalia».

Intanto, però, i sindacati dico-
no che a pagare sono sempre gli
stessi.Leireplicachepagachisba-
glia, ma allora perché non sono
stati licenziati i 26 dirigenti incri-
minatiperilgravederagliamento
di Piacenza o quelli indagati per
corruzione?

«Credo che quando a una perso-
na siano contestate certe cose, non
stiabeneguardareglialtri.Sequesta
personaritienedinonavercompiu-
to mancanze e che la sanzione sia
troppo grave, esiste un giudizio ar-
bitrale che può essere dato; even-
tualmente c’è anche il ricorso alla
magistratura, ma speriamo che a
questo non si arrivi e si faccia giusti-
zia».

IlComusostienechelei faparte
delpartitodeilicenziamenti?

«Non mi sono iscritto ad alcun
partito, o meglio mi sono iscritto
tantianni fa quandoerounragazzi-
no e non ho mai cambiato idea. Ho
semplicemente detto che su questa
vicenda deve esserci un giudizio di
merito, posizione che confermo.
Non vedo altra possibilità. Siccome
è stabilito che nei prossimi giorni di
questo si occupi un collegio arbitra-
le che sarà presieduto da un arbitro
super partes, più lasciamo che que-
stoarbitropossa lavorare inserenità
emeglioè».

Lei raccomanda alla politica di
non ledere l’autonomia azienda-
le delle Fs. Non le pare, però, che
inquestocasosianoingiocodirit-
tifondamentalideicittadini?

«Ci sono diritti fondamentali in
gioco e l’azienda ha deciso come re-
golarli. Mi pare che sia bene seguire
le procedere stabilite e firmate an-

chedailavoratori».
Intanto continuano gli inci-

denti. L’ultimo, quello di dome-
nica,dacosadipende?

«DalfattocheinItaliaabbiamoli-
neesatureetecnologicamentepoco
attrezzate. Abbiamo a disposizione
treni nuovi che sono stati concepiti
e costruiti per linee nuove; in realtà
sono entrati in esercizio su linee
vecchie».

Ministro, quando usciremo da

questaemergenza?
«Quello che sta succedendo di-

mostra che l’allarmeche lanciaialla
Camera a dicembre, e che secondo
alcuni era un pò eccessivo, era più
che giustificato. Ora, come si sa, si è
avviato un programma di rinnova-
mento piuttosto radicale di queste
strutture. Ma ci vuole il tempo di
realizzarequestiinterventi».

Marco Ferrari

Il ministro
dei Trasporti
Claudio
Burlando

19971996 Var %
Numero guasti 1.601 1.763 10,1 
Dur. totale (ore) 2.226 2.320 4,2 
Ritardo (ore) 3.302 4.128 25,0

I guasti sulla direttrice Milano - Napoli nel tratto più a rischio

I guasti sulla direttrice Milano - Napoli nel periodo Gen.-Ott.

Piacenza - Bologna
Numero guasti 91 243  252 
Dur. totale (ore) 154 393  239 
Ritardo treni 365 713  348
Bologna - Prato
Numero guasti 26 34  8 
Dur. totale (ore) 78 89  11 
Ritardo treni 85 230  145
Totale 
Numero guasti 117 277  160 
Dur. totale (ore) 232 482  250 
Ritardo treni 450 943  493

19971996 Var %

19971996 Var %

19971996 Var %

Un documento interno: sulla Bologna-Piacenza in un anno il 152% di guasti in più

La rete fa acqua, parola di Ferrovie
Gli Etr (i treni Intercity) sono troppo potenti per le linee aeree e troppo veloci per i binari esistenti.

BOLOGNA. Era tutto previsto. E
nonperché daanni lovannodicen-
do i ferrovieri che aggiustano come
possono i fili, le cabine e ibinari. O i
macchinisti che li guidano a due-
centocinquanta chilometri all’ora
sulle linee«dirangoP»,quelledesti-
nate agli ex Pendolini ribattezzati
Eurostar. Gli Etr 450 e gli Etr 500
nonsonoaffidabili.Perviadei«ma-
teriali rotabili» (carrozze e locomo-
tori), o del «dispositivo di pendola-
mento»chemandainavarialecasse
(chesostengonoleruote),odeipan-
tografi troppo «aggressivi» che ten-
dono a tranciare i fili elettrici, come
è successo domenica pomeriggio
sulle colline alle porte di Bologna. È
scritto proprio così in un documen-
toriservatoeaduso internofirmato
«ASA Rete», l’area strategica d’affari
delle FS spa. È un documento ricco
di cifre, che parte da un dato assai
sperimentato daipasseggeri: dal ‘93
ad oggi i treni sono sempre più inri-
tardo.Itreniveloci,soprattutto.Da-
gli Intercity aiPendolini, aipompo-
samenti definiti Eurostar l’evolu-
zione non ha migliorato la specie.
Tutt’altro. I vari Etr sono stati speri-
mentati in servizio edurante la pro-
va hanno dato il meglio e il peggio
di sé, provocando guasti, anomalie,
ritardi. Troppo veloci per questi bi-
nari, troppopotentiperquestelinee
aeree. E poco affidabili. Il gergo è

molto aziendalista, si fa l’analisi e si
propongonolesoluzioni.

In una paginetta, l’Asa segnala a
caratteri cubitali le «principali criti-
cità» dell’Eurostar. Una riguarda,
appunto, l’affidabilità delle carroz-
ze dell’Etr 500. Che creano proble-
mi, ammettono le Ferrovie. Anche
senel foglio successivo(possibili so-
luzioni) non dicono come intenda-
no risolverli. «Insufficiente» l’affi-
dabilità del dispositivo di pendola-
mento dell’Etr 450. La conseguen-
za?Lastrutturachesostieneleruote
si deteriora nel tempo fino a rom-
persi. Per contenere i danni, i mac-
chinisti rallentano in curva azze-
rando così il vantaggio del treno su-
perveloce. La soluzione studiata
dalle Ferrovie? L’affermazione
d’obbligo è ovvia: «Rendere affida-
bile il dispositivo».Masiccomenes-
suno ci crede, nella riga sottosi con-
siglia più pragmaticamente di non
far circolare gli Etr 450 su linee di
rangoP.Ecosì laprimagenerazione
degliEurostarègiàinarchivio.Èsta-
ta un fallimento e si merita di finire
in mezzo ai treni di serie B. Come se
non bastasse, anche i pantografi ri-
schiano la brutta figura. Ma in que-
sto caso, quelle grosse «spine» che
prendono energia dalla linea per
trasmetterla al locomotore non
hanno colpa. Sono semplicemente
incompatibili con gli impianti, suc-

chianotroppaenergiaelalorostrut-
tura rischia continuamente di spez-
zare il cavo. Sono troppo moderni,
diciamocosì,peradattarsi adunali-
nea troppo vecchia. Nel solito capi-
tolo delle «criticità», le Ferroviepar-
lano di «elevata aggressività dei
pantografi».Etemonol’introduzio-
ne di nuovi Etr. La soluzione? Ci si
mette una pezza. Siccome la linea è

quella che è e non si può cambiare
dall’oggi al domani, sarà bene far
viaggiare gli Etr con un solo panto-
grafo (di regola dovrebbero essere
due, unoin testata e l’altro in coda),
eccezion fatta per il tratto tra Bolo-
gna-Roma. Ed è proprio lì, in un
paesello di nome Monzuno, che
due giorni fa il primo e il secondo
pantografo hanno spezzato i fili e

l’Italiaindue.L’analisidelle«critici-
tà» si conclude con una ammissio-
ne: «Il sistema è saturo e sovrasatu-
ro, senza gradi di libertà e non am-
mettederoghe».Inparolepovere,ci
sono troppi treni che viaggiano, so-
pra e sotto strutture perdipiù vec-
chieeusurate.SoloaBolognapassa-
no, arrivano e partono seicento tre-
ni. Lungo la Milano-Bologna ne

sfreccia uno ogni due-
tre minuti. Non c’è
nemmeno il tempo e
lo spazio (i gradi di li-
bertà) per «curare» i bi-
nari. E infatti, a parte
quelli della squadra di
pronto intervento (tre
persone per ogni tur-
no), gli operai addetti
alla manutenzione in-
tervengono solo la
notte,nell’unicointer-
vallo lungo tre ore e
mezza.Sullamanuten-
zione, ormai, si è detto

tutto. Se ne fa poca, si corre dietro al
guasto, gli operai mancano e le
squadre sono dimezzate. Eppure
succede anche che a Bologna esista
una macchina rincalzatrice ultra
moderna che vale 12 miliardi e non
funziona. Dovrebbe risanare i bina-
ri, rincalzare laghiaiaperevitare i ri-
gurgiti, lamassicciatachescendeeil
fango che sale creando il vuoto. Fu

acquistata nel ‘95 per sei miliardi e
mezzo. Altri sei se ne sono andati
nell’arduo tentativo di modificarla.
Nulla da fare. È lì ferma. Non serve.
Intutta lastazionediBolognac’èun
solotrapanoperlavoraresuibinari.

Ogni guasto un ritardo. Non di-
mentichiamolo, «il sistema è satu-
ro». Dunque l’orario salta. Prendia-
mo il novembre del ‘93: l’86% degli
Intercity arrivava con un ritardo
contenuto entro i 5 minuti. Nel ‘97
la percentuale è crollata al 67%. Tre
Etr sudieci superanoicinqueminu-
ti. Idem per gli altri treni a lungo
percorso:dal75%al57%.Risolleva-
no la media i locali. Mentre per i
merci è un disastro: 28 minuti di ri-
tardo nel ‘93, un’ora e dieci minuti
l’annoscorso.

Infine, i guasti. Ildocumentodel-
l’Asa li definisce «anormalità»: ne-
gli impianti di sicurezza, sui binari,
lungo la linea elettrica. Tra il ‘96 e il
’97, sull’intera rete, i guasti sono sa-
liti da 1.601 a 1.763, con una varia-
zione del 10%. Può sembrare poco,
ma prendiamo solo il tratto Piacen-
za-Bologna, quello più «saturo», da
280 treni al giorno. Lì i guasti sono
passati da 91 a 243, il 152% in più.
Con la bellezza di 400 ore spese in
prontointerventoedi713trascorse
inritardi.

Raffaella Pezzi

L’alta
tecnologia
non va
sulle linee
usurate


